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Il linguaggio delle sensazioni nella bocca
del popolo

Cesare Musatti

Presentazione

di Paolo Bartoli 1 . 1 1
professore associato di antropologia culturale. Istituto di etnologia e antropo ogia c tur e.
Università degli studi di Perugia

n breve testo che qui riproponiamo apparve originariamente nel 'Tan^a della
Domenica" (Roma), anno H, n. 28,11 luglio 1880, e fu successivamente npubbhc^
to nell'"Archivio per lo Studio delle Tradiàoni Popolari" (Palermo), voL IV, fase. 1,
1885, pp. 13^139. Per soddisfare la eventuale e più che legittiina curiosità del letto
re, conviene dire subito che il Cesare Musatti autore di questo breve e poco cono
sciuto scritto, era un prozio dell'omonimo e assai più noto psicoanalista scc^p^o
a Milano nel 1989. È lui stesso che ce ne dà notizia in un Ubro di memone e di nfl^
sioni pubbUcato quasi alla fine della sua vita: così racconta, infatti, ncordando 1 u-
sanya (fi una associazione della borghesia veneziana di fest^giare ogni anno un conr
cittadino illustre: «Toccò qualche anno fa di essere festeggiato ad un mio omonimo
prozio, il dottor Cesare Musatti - medico pediatra, studioso ̂  Goldoni e della vite
veneziana del *700 e autore di numerose opere - morto una cinquantina d ̂ 1^ »
(Cesare Musatti, Chi ha paura del lupo cattivof, Editori Riuniti, Roma, 1987, cfir. p.
232). Del resto, già qualche anno prima, in un altro libro "leggero" ed arguto, van
tando scherzosamente una sua discendenza da Giulio Cesare, aveva fatto allusiorie m
ritrovamento di un contratto di nozze di un suo antenato del sec. XVII da cui risul
tava che il padre dello sposo si chiamava Cesare e aveva concluso che «Cesare, evi
dentemente, è un nome di fìamiglia; dato che ricorre spe^o anche in segmto»
(Cesare Musatti, Il pronipote di Giulio C^are, Mondadori, Milano, 1979, cfr. p. 12).
Cesare Musatti (Venezia 184&-1930) esercitò per molti anni la professione di medico
e di pediatra, coltivando nello stesso tempo un ampio spettro di interessi culturah,
per lo più legati alla città natale in cui trascorse tutte la sua vite. Fu meirtbro del
Consiglio accademico dell'Ateneo di ViMiezia e pubblicò diversi lavóri concernenti il
teatro musicale veneziaiio e le coihmedie di Goldoni, sul quale autore sembra che
possedesse la più ricca biblioteca d'itelia.

Come molti medici del suo tenrpO (b^ti pensare, per altare i più noti, ̂  sidhano
Giuseppe Pitrè, all'umbro Zeno Zànettii all'abruzzese Gennaro Finamore) prestò
particolare interesse ed attenzione al folklore della sua città pubblicando su questo
tema numerosi lavóri riguardanti soprattutto i proverbi e le forme di espfessirita
popolare. Fra questi si possono ricordare: Amar materno nel dial^ venesààno.
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Tipografia deU Ancora, Venezia, 1886, 35 pp,; Motti storici del popolo veneziano,
^ipogi^a dell Ancora, Venezia, 1890, 15 pp.; R San Giovanni Battista a Venezia,

• 1 • • j . ucu ruitora, Venezia, loyi, àt pp.; jlm lunu ut^le nei canti M popolo veneziano, Tipo-Utografia Kirchmayr e Scozzi, Venezia, 1892,
pp., trove^ veneziani, "L'Ateneo Veneto. Rivista mensile di scienze, lettere ed
A  aprile-giugno 1893, pp. 250-266; I pregiudizi volgari^muii da un veneggpitore veneziano del secolo XVH, "Archivio per lo Studio delle

Tradmom Popolari", voi. XXIU, fase. 3,1906-1907, pp. 291-294.
madore interesse per l'antropologia medica, sono i suoi

maiaM* . ® pratiche popolari relative alla prevenzione e alla cura delle
tìfiiPA^cT' dozzina di proverbi igienici, pp. 82-84, in StrennorAWum
Senatn - stampa periodica in Italia. Anno secondo, Forzani e C. Tipografi del
"ArrTiiùi/% o j ̂  anguille contro VakoUsmo. Credenza popolare veneziana,
^ Tradmoni Popolari», voi. VH. ftsc. M, 1888, pp. 489-

che òer V/vnnn i^n c ̂  in Annuario astrometeorologco con effemeridi nauti-Tipografica, Venezia, 1890; \Lhie aeàem e
Vèneri? 1890. ri ^poveri bambini rachitici Strenna pel 1890, Visentini,
Stùdio delle TVaH"^^ • t» '^^'^atoj neUe tradizioni popolari veneziane, "Archivio per lo^di^ delle Tradiziom Popolari", voi. XIII, f^c. 4,1894, p. 610.
seconda altri preziosi testimoni del folklore medico della

^ Musatti con le "superstizioni" e i "pre-
borghese nùi mnW ri ? f^*npl»ceniente U fmtto della curiosità dell'inteUettuale
costituiva Un inevitaWle credenze e delle pratiche delle classi subalterne ma
osservazioni e testiTTirt ^ ̂noùdiano risvolto della sua attività professionale. Così,

T >^gi"diri" del popolo veneriamo - nel campo, per
èretezza e la vivacità deUa^ sono ospitate in grande quantità, e cori la co^
divulgarione dellè n. i.i. j vissuta, nei suoi numerosi lavori dedicati alla
puricò di vista Mm^fri - ̂ igiene e dei precetti della scienza medica. Da questo,
quella vàstà schiera H* r considerato cotrie un significativo esponente di
della medidnaV che e^o^ti (oscuri medici condotti come famosi lumiriari
necessità di coniugare ^ <ine secoli, propugnavano nei propri scritti la
ranzaeipregiudi7?^it • P*"°Syessi della scienza con la lotta contro "l'igno-
nisOattie e rnalforiùarinnrfik ' principali delle numerose e gravi
taìiià in^ntilé. ^ colpivano i bambini e cfella dolorosa piaga della rrior-

véiusse àcquiséuifo sòlt^to verso la fine del secolo scorso la perfiatria
dra universitarià di aiiè«eì configur^one spedalisticà (la prima catté-
primo oorigreKO dei ^882 a Padova e ancora nel
prindprii urtiversità u ^^abam tenuto a Roma nel 1890 si auspicava che nelle
dei tanti motivi di cattedre di clinica pediatrica), uno
ip%olari era che frequentemente addebitavano alle classi
qmmdo 1 bambuiii w ° "^^PPo tardi ricorrevano alla loro'competenza,
tmaiadicàia e dMisa In. effetti, soprattutto nei contesti rurali, esisteva
soù^ néc^SS^'^lf °^^ttie dei bambini non sipo^P? f (Raimondo Guaita. Tzi.nhà. tirrìitivari dV

.VM itjgfl
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fìcamente destinata a diffondere fra le madri le informazioni scientifiche necessa
rie a una corretta gestione dei problemi di salute e malattia dei bambini, questa opi
nione veniva fortemente stigmatizzata e promossa al rango di un vero e proprio pre
giudizio: ne è un esempio, fra i tantissimi, un .testo di Musatti, che ebbe una larga cir
colazione fra. le famiglie italiane, il cui capitolo decimo è appunto intitolato Malattie
dei bambini: Pregiudizi ed errori intomo alla loro curabilità (Cesare Musatti, 0<xhio ai bam
bini!, II edizione corretta e riveduta dall'autore. Fratelli Treves Editori, Milano, 1877,
cff. pp. 185-203).

Di fatto, una larga maggioranza dei bambini sfuggivano allo sguardo e ali interven
to della medicina ufficiale e dunque la "propaganda igienica e la divulg^one delle
regole di puericultura erano attività in cui facilmente poteva esprimersi 1 intento dei
medici di base e in particolare dei pediatri di rivendicare e affermare una propria
centralità professionale.

L'impegno di Musatti in questo campo fu intenso e costante come dimostrano, fra
l'altro, la sua coUaborazione al "Giornale Veneto di Scienze Mediche" nel quale pu^
blicò numerosi lavori di carattere igienistico, e soprattutto il fatto che nel 1
fondò lui stesso una rivista intitolata "L'Igiene Infantile. Monitore delle madri e eg t
Istituti nazionali a prò dell'infanzia". Peraltro la sua attenzione alla condizione del
l'infanzia non si espresse soltanto nei suoi scritti ma anche siti terreno operanyo.
convinto sostenitore della necessità di creare istituti di accoglienza per i
delle operaie della industria, fu uno dei promotori della cre^one a Venezia di im
"Asilo pei lattanti". Inoltre è documentata la sua partecipatone ad un gruppo
esperti che aveva il compito di indagare sui rischi di malattia cui erano esposte le
donne che lavoravano nelle manifatture dei tabacchi.

L'esperienza professionale di Musatti e la sua assidua frequentazione delle cla^i
popolari veneziane (queUe che in fin dei conti, come lui stesso sottolinea, uutrono le
cliniche dove il medico presta la sua opera) costituiscono il retroterra di questo testo
che già più di un secolo fa riconosce ai "fenomeni subbiettivi" del m^ato una vera e
propria pertinenza diagnostica, anticipando così alcune ternatiche che appartengo
no al dibattito della moderna antropologia medica. Pur se in modo meno esphcito
di quanto abbiano fatto Zanetti e Pitrè, anche Musatti adómbra la questione - piut
tosto spinosa in tempi di trionfante positivismo scientista - di una "quota di venta
contenuta nel sapere popolare. Ma, soprattutto, sembra anticipare in questo testo
esempi efficaci di illness narratives alla veneziana.

M'avvenne più volte, e all'ospedale e in qualche povera famiglia, di racco
gliere la descrizione della tale o tal'altra sofferenza, fatta con colori così giu
sti, vivi e intonati, da muovere invidia al clinico più saputo e più diligente.
Eppure non m'accadde mai di leggere, nelle opere mediche, riportate tali
e quali nel dialetto in cui vennero pronunciate le parole, onde i popolani si
servono per riferire al curante le proprie sensazioni. E cotesto non mi va ai
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versi, vuoi perché le cliniche sono in fin dei conti nutrite unicamente dal
popolino, onde familiarizzatosi il medico col linguaggio di lui, potrà con
arnmalati dello stesso morbo adoperarlo a sua volta, e sapere, prima ancora
eh essi lo dicano, quali sensazioni pro\'ino infatti, o averne la conferma e
comunque formarsi una idea più chiara e più limpida dei fenomeni sub-

perché un certo grado di intellettuale coltura è un grande
modificatore della sensibilità, e più o meglio cresci l'archhdo delle tue
cognizioni dopo aver ascoltato un popolano che soffre, anziché una civile e
istruita persona.

Mi ricordo d'una fruttaiola, che pregandomi un giorno di additarle qualche
rime IO per a sua gola infiammata (aveva un'angina semplice), ebbe a
irmi. ese ga fato una piaga in gola\ Meglio di così non potrebbe definir

si la molesta sensazione degli anginosi, allorché deglutiscono.
Un altra popolana, per indicarmi la certezza che ormai aveva d'essere
madre per la seconda volta: vècklo (narra^'ami) sento istesso de la volta

Hi nn^i ' dasse de lefrìgnòcoleO qua e là su lapanza". Ora, più
mpnri ^ igente signora ebbe a confermarmi, che i primi movi-ne seno materno offrono precisamente la sensazione
accusata dalla mia popolana.

e-ro^srf che il latte d'una donna afflitta da qualche
Lntl più all'alimentazione del suo pop-
^Tno Z^^T r"" T cliente: "L'<? un late afanà, bene-
ten^e nét V ̂  Q"-"'^anà(^) vale un Perù; e dice tutto,
medici nerrhp^ "mca ne i microscopio hanno ancora saputo dire a noi
anchT^x^W '''' cagionare al bambino convulsioni taloraanche gravissime e persino la morte.

Lti3nr d'ordinario nei fanciulli contrassegnata da
n<=>r tul mr^rlr^ lo 1 - • P^^* iHvolontane contrazioni impediscono
si e non ri ri ^^Pponi, il povero fanciullo fa per vestir-
a ̂ n Ln. ^ ^^va a infilarla che
cif^ tmHU contrazioni incoercibili agitano i muscoli della fac-
si sul viso Ir ^n{3. rapidità, che vedi in pochi istanti dipingergli-
Ro,Hl3rI della gioia, del dolore o della collera,ud ha fotogr^ato la fisonomia di questo morbo che chiamiamo cèrea.
rel'ha r ir ® P'" P'doresca non avrebbe potuto trovare, ha detta una foUta mmcolare. Or bene; tre anni or sono, una delle nostre
emmmette conduceva al mio ambulatorio un suo ragazzo corèico; e me lo
presentava con queste precise parole: " Yedelo sto butelo? El ga el mateao<^> ai
brazzt! ^ °

\\\ 7ì-().
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Io dico adunque (a non tediar davvantaggio con altri esempi) che deve
tenersi gran conto delie espressioni che il popolo adopera per esprimere le
proprie sensazioni; perché, ripeto, sono preziose il più delle volte, carattari-
stiche, e non annebbiate poi mai o quasi mai da quella esagerata sensibilità
che si manifesta così spesso nelle persone civili, dai nervi frolli ed eccitabi
lissimi. E metto pegno, che ne conviene anche l'illustre Mantegazza, sebbe
ne nella sua ultima opera^*^), che è una straricca miniera di fatti importan-
dssimi e di accurate osservazioni sopra molti elementi del dolore, a questo
algometro popolare non accenni neanche.

Venezia, ma^o 1880.

D*". Cesare Musatti

Note

Equivale a buffetti, o anche biscottini.

Afanà, quasi affannato, appassionato esso pure.

Matezzo equivale a pazzia.

Fisiologia del dolore.

Fanfulla della domenica, an 2°, n. 28, 11 luglio 1880. Giora awertire che quest'argomento in Sicilia
è stato preso in mano da G. Pitrè pel voi. XV della sua Biblioteca.

Fonte: "Archivio per lo Studio delle Tradizioni Popolari. Rivista trimestrale diretta da
G. Pitrè e S. Salomone-Marino" (Luigi Pedone Lauriel Editore, Palermo), voi. IV,
fase. 1, 1885, pp. 138-139 [ristampa anastatica: Forni Editore, Bologna, febbraio
1967].
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